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Il disimpallatore
Per rimediare al crash di oggetti software/hardware posti in luoghi 
non presidiati

L a stazione meteo APRS si pianta, meglio 
ogni tanto “perde” un sensore. Raramente, 
ma ogni tanto lo perde, il fattaccio è avve-

nuto tre o quattro volte negli ultimi sei mesi, la 
cura è semplice, spengo, attendo qualche secon-
do e riaccendo.

La postazione è moderatamente presidiata in 
estate, molto meno in inverno, e l’operazione 
appena citata implica la presenza di un dito che 
agisca sull’interruttore.

Il tutto è alimentato da un piccolo pannello 
solare collegato a una generosa batteria al piom-
bo da auto, dunque niente tensione di rete, quin-
di niente timer giornalieri cinesi.

L’idea, vile, ma l’Arduino della stazioncina non 
patisce simili nefandezze, è di spegnere perio-
dicamente il tutto, lasciarlo spento qualche atti-
mo per poi riaccenderlo. Senza alcun controllo 
sul fatto che in quel momento l’oggetto funzioni 

regolarmente o meno. Il vetusto Motorola 
MCmicro che accompagna la stazioncina segui-
rà evidentemente la stessa sorte dell’arducoso.

Il tutto deve consumare poco, non deve far uso 
di microcontrollori, altrimenti rischiamo di avere 
un altro “coso” che si impalla… Uno schemino 
collaudato, che usi componentame discreto 
CMOS, che sia in grado di superare indenne il 
tempo.

Lo schema elettrico

La scelta è caduta sulla falsariga di alcuni pro-
getti più che datati, che hanno funzionato per 
anni senza dar nessun problema.

Sostanzialmente un contatore binario con 
oscillatore di clock interno, un 4060, seguito da 
alcune porte, un 4011, che gestiscono la sequen-
za corretta degli eventi. Il tutto comanda un relè 
in cui è utilizzato il contatto normalmente chiuso 
per alimentare la stazioncina. Ogni giorno (o giù 
di lì) il relè si eccita, spegne il tutto e dopo una 
manciata di secondi il contatore si resetta e il 
ciclo ricomincia dall’inizio.

Per ottenere tempi molto lunghi il clock è mol-
to lento, oltre 15 secondi con cui si ottiene un 
tempo di intervento valutabile tra 35 e 36 ore. La 
vittima dell’intervento viene spenta per poco più 
di 4 minuti, poi il contatore si resetta e il ciclo 
ricomincia. I due tempi sono ovviamente dipen-
denti tra loro, se aumenta uno aumenta anche 
l’altro, e viceversa.

L’oscillatore interno del 4060 utilizza un grup-
po RC esterno, C1, R3 + R5, quest’ultimo è un 
trimmer il cui scopo è regolare il tempo di clock. 
C1 è composto da quattro condensatori multi-
strato da 2,2 F l’uno, non avevo a portata di 
mano un esemplare da 10 F… durante le pro-
ve è opportuno utilizzare un esemplare da 10 nF 
con cui otteniamo un ciclo completo in circa 100 
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secondi, con tempi così brevi è 
possibile verificare il corretto fun-
zionamento del tutto.

Circa questo condensatore è 
tassativo utilizzare esemplari 
multistrato, o comunque cerami-
ci, con condensatori elettrolitici 
l’oscillatore NON funziona.

Il 4060 è un divisore binario a 
cui mancano alcune uscite… 
nello specifico mancano all’ap-
pello le uscite Q0, Q1, Q2 e Q10. 
Le uscite sono attive quando han-
no un livello logico alto.

La prima uscita disponibile è 
dunque Q3, qui ho collegato un 
LED, con annessa resistenza, che 
visualizza l’avanzamento del 
conteggio. Data l’impossibilità di 
misurare direttamente il clock 
fornito dall’oscillatore, se tentia-
mo di farlo ponendo la sonda 
dell’oscilloscopio sul Pin 11 del 
4060 l’oscillazione cessa imme-
diatamente, dunque utilizzere-
mo Q3 come base di partenza 
per il calcolo delle successive 
divisioni. Con questa premessa 
l’uscita a peso maggiore del divi-
sore è Q13, che commuta dopo 
512 impulsi del LED.

Con i valori proposti l’escursio-
ne del trimmer permette cicli con 
tempi regolabili tra 19 e 36 ore. 
I tempi in cui il nostro utilizzatore 
è spento variano di conseguenza 
tra 135 e 250 secondi. Questo 
tempo corrisponde a un ciclo di 

accensione del LED, ovvero il 
tempo in cui Q3 è a livello alto.

Quando entrambe le uscite 
Q3 e Q13 sono a livello alto il relè 
si eccita. Questo compito è affi-
dato a due porte NAND (U2.1 e 
U2.2) cui fa seguito il solito tran-
sistor NPN che comanda il relè. 
Successivamente le altre due 
porte (U2.3 e U2.4) si incaricano 
di resettare il contatore e permet-
tere così l’inizio di un nuovo ciclo. 
Questo avviene quando l’uscita 
successiva, Q4 e Q13 sono a 
livello logico alto.

La realizzazione

Il prototipo è stato realizzato 
rigorosamente su millefori, del 
resto mi serve un solo esemplare. 
Reperito un piccolo contenitore 
di plastica, un ritaglio di millefo-
ri adatto, poi sagomato secondo 
le esigenze del contenitore.

Spendiamo due parole sui 
componenti utilizzati, i due chip-
pini sono CMOS, ovvero della 
serie CD40xx, attenzione… la 
serie 74HC40xx è strutturalmen-
te identica, ma non sopporta i 
12V di alimentazione, si ferma ai 
canonici 5V. Se è nostra intenzio-
ne alimentare il tutto a 5V non ci 
sono problemi.

Il relè è un componente di 
recupero, bobina a 12V, 10 A sui 

contatti, è comandato da un 
BC337, sostituibile con almeno 
la metà degli NPN presenti nel 
cassettino. Il diodo in antiparal-
lelo alla bobina è indispensabile, 
la sua assenza espone il transistor 
a una rapida dipartita.

Il trimmer R5 non è indispen-
sabile, ad oggi ne farei a meno, 
la regolazione su tempi così lun-
ghi è sostanzialmente inutile. 
Che la stazioncina si spenga 
ogni 20 o 35 ore cambia ben 
poco. L’importante è che si spe-
gna e si riaccenda da sola, senza 
l’intervento del mio dito.. 
Possiamo sostituire il gruppo R3 
– R5 con una resistenza da 470k 
- 1 M.

Come espresso sopra C1 deve 
essere un multistrato. Per facili-
tarne la sostituzione durante le 
prove ho montato uno zoccolo a 
8 pin DIL (quello del 555 per 
capirsi), di tipo tornito, con i con-
tatti a tulipano. Durante le prove 
utilizzeremo un condensatore da 
10nF che infileremo semplice-
mente in due pin opposti dello 
zoccolino. Dopo aver verificato 
che il tutto funzioni come da pre-
visioni lo sostituiremo con l’esem-
plare del valore che soddisfa le 
nostre esigenze, saldandolo 
quindi sullo zoccolino. L’assenza 
di un singolo esemplare da 10 F 
mi ha portato ad utilizzare quat-
tro esemplari da 2,2 F in paral-
lelo tra loro, saldati sul citato zoc-
colo, 8,8 F totali… teorici..

Schema elettrico
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Due calcoli… a spanne

Essendo il tutto alimentato a 
batteria il consumo deve essere 
modesto, questa esigenza è fon-
damentale ed è stata rispettata in 
pieno. Il tutto consuma circa 4 
mA che raddoppiano quanto il 
LED (se è stato montato) è acce-
so. Il relè ovviamente consuma di 
più, ma è acceso per 1/512 
dell’intero ciclo.

Il tempo impiegato ad esegui-
re un ciclo su Q3, quindi un ciclo 
di accensione dell’eventuale 
LED corrisponde a 16 cicli di 
clock. Se la nostra creatura non 
venisse resettata prima l’intero 
ciclo sarebbe di 16384 impulsi 
di clock.

Il reset avviene dopo 512 + 1 
“accensioni del LED”, dato che il 
reset è prelevato dal bit succes-
sivo (Q4). E’ bene ricordare che 
il reset del 4060 avviene quando 
il pin corrispondente (pin 12) è 
a livello alto, mentre il conteggio 
procede quando questo pin è a 
livello logico basso. Se si vuole 
andare sul sicuro potrebbe esse-
re una buona idea forzare verso 
massa questo pin tramite una 
resistenza da 10 k, sullo sche-
ma è la R7.

A titolo di esempio riporto i 
valori di C1 e i tempi che ho otte-
nuto sul mio unico prototipo:

Con 10nF ottengo un ciclo 
completo, con il trimmer al mini-
mo, in circa 100 sec.

Con 100nF ottengo un ciclo 
completo di 17 minuti.

In questo frangente il vecchio 
Tek 465 è passato a miglior vita, 
dunque non ho potuto misurare 
il periodo di accensione del LED 
per periodi così brevi…

Con 2,2 F il tempo di accen-
sione del LED è di poco più di 30 
secondi, con cui il ciclo comple-
to è pari a circa 4 ore e mezza.

Con 4,4 F il tempo di accen-
sione del LED è pari a 67 secon-
di, con cui il ciclo completo è pari 
a circa 9 ore e mezza.

Per finire con 8,8 F il tempo 
di accensione del LED varia da 
135 a 250 secondi e il ciclo com-
pleto varia da 19 a 35 ore, secon-
do la posizione del trimmer.

Lo scopo non è di ottenere un 
timer preciso… Il tutto deve solo 

sostituire il dito che, in estate, 
interviene sull’interruttore di 
accensione quando la stazionci-
na perde un sensore, di solito 
quello della pressione atmosferi-
ca. L’intervento avviene nel fine 
settimana, dato che la fortuna è 
cieca… l’oggetto si impalla il 
lunedì… e rimane tale fino al 
sabato.

Mentre sto scrivendo il tutto è 
esattamente in questa condizio-
ne, si è impallato nella notte del 
18 ottobre e rimarrà in questa 
condizione almeno sino al primo 
novembre, due settimane. 
Dunque un disimpallamento 
preventivo ogni 35 ore pare un 
tempo ragionevole, Il tutto sta 
spento poco più di 4 minuti, i 
pacchetti APRS partono ogni 10 
minuti… ci sta.

I consumi

Ragionevoli. Il tutto, come già 
espresso, è alimentato da un 
pannello solare, piuttosto vissuto, 
e una batteria da auto da 45 Ah, 
anche questa di recupero, ovvia-
mente.

Il tutto consuma 4 mA, che rad-
doppiano quando il LED è acce-
so, nel 50% del tempo, evidente-
mente. Dunque una media di 6 
mA. Il LED lo si può eliminare, ma 
poi non si ha più alcuna indica-
zione, anche se lentissima, del 
funzionamento del tutto. In estate 
non ci sono problemi, in inverno 
se il pannello è coperto di neve 
la ricarica della batteria potreb-
be mancare del tutto anche per 
un paio di settimane. Il consumo 
del gruppo stazione – disimpal-
latore è valutabile sui 12 mA, a 
cui si aggiunge la radio 4 A ogni 
10 minuti per 5 secondi, più o 
meno. Altri 4 mA medi. Diciamo 
16 mA/h, siamo sotto i 0.4 Ah/
giorno, anche se la batteria non 
è perfetta per 20/30 giorni 
dovrebbe farcela…


